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IL GIOIOSO ANNUNCIO AI PASTORI: LC 2,8-20

La nascita di Gesù ci è descritta da Matteo e da Luca sullo sfondo di due tradizioni diverse: Matteo la intreccia con il ricordo dei Magi che vengono dall’Oriente, Luca con la visita dei pastori di Betlemme. Naturalmente né Matteo né Luca hanno redatto i loro racconti per la festa di Natale, ma sta il fatto che a questi racconti si è ispirata essenzialmente la festa più cara alla cristianità e alla spiritualità popolare. Non è possibile pensare un presepio senza pastori, senza stella e senza magi, prescindendo dall’atmosfera che questi antichi racconti hanno contribuito a creare. Un’atmosfera al contempo di grande semplicità e di mistero.

Ma cosa c’è propriamente dietro questi racconti? Sia Matteo che Luca sono intervenuti con la loro riflessione teologica sui dati di tradizioni antiche conservate nell’ambiente palestinese e forse più particolarmente nella cerchia dei parenti di Maria e di Gesù.

Queste tradizioni hanno in comune diversi elementi:


1.
la localizzazione della nascita di Gesù a Betlemme di Giudea (Mt 2,1: “Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode”; Lc 2,4a:
“Giuseppe venne dunque dalla Galilea, dalla città di Nazaret, alla Giudea, alla città di David che è chiamata Betlemme”)


2.
la ragione che fonda tale localizzazione sta essenzialmente nel legame (di Giuseppe) con la casa di Davide: (Mt ha detto al lettore fin dall’inizio del suo racconto che Giuseppe, lo sposo di Maria, discende dalla casa di David: 1,16; Lc lo precisa in più riprese: in 1,27 presentando la condizione di Maria e in 2,4b specificando che il viaggio della santa coppia a Betlemme avvenne perché appunto Giuseppe era della casa e della città di David).

3.
E’ supposta da entrambi gli evangelisti una certa permanenza della santa famiglia in Betlemme, tale da permettere il riconoscimento di quella straordinaria nascita da parte di alcuni testimoni.

4.
In entrambe le tradizioni-redazioni è presente l’elemento luce: i magi vedono la “stella del re dei giudei; i pastori una grande luce e il coro degli angeli. Come a dire che in entrambi i casi e per i differenti gruppi o categorie di persone è impegnato anzitutto il cielo a dare il lieto annuncio. E’ il cielo che evangelizza i poveri della terra e i lontani.

Elementi propri di Luca

Solo Luca parla del censimento e della condizione precaria in cui avvenne la nascita di Gesù. Matteo tace sulle circostanze immediate del Natale, dà la notizia della nascita di Gesù come antefatto per parlare della venuta dei Magi. Luca inoltre è il solo che ci racconta alcuni particolari:

1.
Maria partorisce durante il viaggio a Betlemme. Si compirono per lei i giorni del parto. Quando si compie il tempo per Elisabetta nasce Giovanni, quando si compie il tempo per Maria nasce Gesù. Non è solo una indicazione cronologica attestante la fine della gestazione. Il “compimento del tempo” è un aspetto a cui Luca si rivela particolarmente sensibile. Tutto avviene a suo tempo, al tempo stabilito dal piano del Signore.

2.
La madre stessa avvolge il figlio in fasce e lo depone in una mangiatoia (evn fa,tnh)

3. La ragione di questa strana culla (una mangiatoia per animali) è che Maria e Giuseppe non trovarono posto all’albergo/ostello: ouvk h=n auvtoi/j to,poj evn tw/| katalu,mati. Il termine kata,luma usato qui da Luca è un nome generico e assai flessibile; può denotare ogni posto abitabile: dall’albergo (naturalmente molto rudimentale!) alla stanza per ospiti che faceva parte della struttura di una casa, ad altri luoghi non specificati. In Lc 22,11 il medesimo termine indica la stanza che i discepoli devono preparare per la pasqua.

La specificazione “non c’era posto per loro” va interpretata tenendo presenti le condizioni di Maria, il fatto cioè che doveva partorire e un luogo affollato -una grande stanza piena di gente- non era conveniente. In altre parole l’espressione non è forse da intendersi come emarginazione dei due stranieri che venivano dal Nord, e neppure come esclusione dei poveri...

Racconti di umili origini nella storia di gente diventata poi famosa non sono estranei neppure alla grecità: conviene perciò non esagerare nella ricerca di significati. E’ chiaro che siamo di fronte al paradosso della divina condiscendenza, riconoscibile solo da una fede semplice.

1. L’ANNUNCIO AI PASTORI

Il fatto che fra i tanti possibili destinatari l’angelo del Signore abbia scelto di rivolgersi a dei pastori, non è senza ragione. Su quei campi mille anni prima David soleva menare al pascolo le pecore di suo padre. E proprio a Betlemme il profeta Samuele lo aveva consacrato re: da pastore di pecore David divenne allora pastore di Israele. Tuttavia, quando nasce Gesù sono finiti i tempi in cui i pastori godevano prestigio e reputazione. Il giudaismo ufficiale li aveva emarginati a causa del genere di vita che essi conducevano. Il loro mestiere era sconsigliato e guardato con sospetto: essi trasgredivano apertamente il riposo del sabato e praticavano poco la sinagoga, dovendo condurre il gregge al pascolo anche di sabato. Erano dunque malvisti dai capi del giudaismo ufficiale, tenuti a distanza, e giudicati con un certo disprezzo “popolo della terra”, che cammina nel buio, lontani dalla legge del Signore.

C’erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Come i due primi annunciati, Zaccaria e la vergine di Nazaret, così anche i pastori sono invitati anzitutto a “non temere”. Non è presagio di giudizio e di sventura quella visita del cielo; al contrario, il messaggero è portatore di una grande gioia che coinvolge i pastori in forma diretta (e qui Luca manifesta le sue preferenze), ma che sarà ugualmente gioia di tutto il popolo (Lc 2,8-11).

L’Atteso è arrivato; è nato oggi e proprio per loro un salvatore, il Cristo. Le parole di questo straordinario annuncio sono tutte accuratamente scelte. In primo luogo risuona un termine che scandisce le pagine fondamentali del terzo vangelo: oggi, semeron:

- “oggi è nato”, annunciano gli angeli ai pastori;

- “oggi si è compiuta questa parola”, proclama Gesù a Nazaret;

- “oggi la salvezza è entrata in questa casa”, dichiara a Zaccheo;

- “oggi sarai con me in paradiso”, promette Gesù al malfattore che dalla croce gli chiede un ricordo.

L’oggi del vangelo di Luca sottolinea la contemporaneità della salvezza e la sua ineludibile presenza.

Tre titoli qualificano il neonato bambino (Lc 2,11):

Soter, “salvatore”; Christos, “Messia”, e Kyrios, “Signore” . Non un qualsiasi salvatore è quello annunciato dagli angeli, ma il grande atteso, il salvatore escatologico, il Cristo-Signore.

Ed ecco il segno di riconoscimento: “un bimbo avvolto in fasce che giace in una mangiatoia” (Lc 2,12). Vede bene Schürmann: siamo di fronte a un modo di raccontare carico di senso, un senso che si aprirà però soltanto a una pietà semplice” (p. 223). Ciò che a un lettore superficiale può risultare non più che un particolare curioso: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia”— agli occhi del credente riveste i caratteri del paradossale amore divino: “da ricco si fece povero per arricchirci della sua povertà”.

Infine ci preme osservare il comportamento tipologico dei pastori, quasi una prefigurazione di ciò che sono chiamati a compiere gli evangelizzatori, un anticipo del ministero pastorale. Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano tra loro: Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci fatto conoscere (Le 2,15).

I pastori partono “senza indugio”, si recano al luogo indicato, e dopo aver visto “riferirono ciò che del bambino era stato loro detto”.

Vanno, vedono, tornano annunciando.

Sono i primi evangelizzatori. Esattamente come le donne il mattino della risurrezione. E “quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano” (Lc 2,18).

2.
IL CANTO DEGLI ANGELI: 2,14

Il “Gloria in excelsis Deo” è l’unico canto che non viene posto in bocca ad umani, ma a spiriti angelici. Sotto il profilo letterario interrompe la narrazione che continua al v. 15 con la verifica da parte dei pastori del segno dato dall’angelo (cf. vv. 10-12). In tal senso condivide la funzione degli altri cantici, segna uno stacco nella narrazione per approf9ndire e contemplare il significato dell’evento.

E’ un cantico in miniatura: undici parole in tutto, incluse le preposizioni e le congiunzioni. E non ci sono verbi tra queste 11 parole. Queste poche parole sono però tutt’altro che semplici e continuano a far dibattere gli studiosi. Basta dare uno sguardo ai commentari.

Il problema fondamentale è legato all’ultima espressione, evn avnqrw,poij euvdoki,aj tradotta dalla Volgata (e dalla Cei, ma anche dalla King James Version) con “uomini di buona volontà”.

Come interpretare eudokias? Nel senso di “uomini che hanno buone disposizioni di animo” (genitivo soggettivo), oppure “di uomini che sono oggetto della benevolenza divina” (genitivo oggettivo)?

Un problema di critica testuale

Nel suo “A Textual Commentary on the Greek New Testament”, Bruce M. Metzger osserva che il v. 14 prima di costituire un problema esegetico, rappresenta un problema di critica testuale: diversi manoscritti omettono il sigma finale e così trasformano il genitivo in nominativo. La domanda previa è dunque la seguente: l’inno degli angeli chiude con il nominativo eudokia oppure con il genitivo eudokias? Dobbiamo tradurre con la Volgata “pace in terra agli uomini di buona volontà” oppure “pace in terra tra gli uomini che egli ama?”. Ha ragione la King James Version del 1611 che traduce Lc 2,14 con “good will toward men” oppure la Revised Standard Version del 1946, che traduce “on earth peace among men with whom he is pleased”?

Il
genitivo eudokias è attestato dai più antichi codici Alessandrini, dal codice Vaticano, Beda, e da altri testimoni occidentali tra cui la Volgata. Leggono avnqrw,poij euvdoki,a (al nominativo) gli stessi codici di seconda mano, e ciò può essere spiegato sia come errore paleografico che come intervento per migliorare il senso.

-
eudokias costituisce la lectio difficilior, che generalmente è da preferirsi (uno dei criteri fondamentali di autenticità ricorda che si deve preferire la lectio più difficile a quella più facile). Nel nostro caso è più probabile infatti la caduta della s finale nella trascrizione degli amanuensi che la sua aggiunta, in quanto il genitivo eudokias viene a complicare il senso e non si capisce perché lo si avrebbe dovuto fare. Al contrario, è più facile che qualche amanuense abbia lasciato cadere il piccolo sigma finale, appianando in tal modo il senso.

-
A sostegno della lectio difficilior si possono addurre anche vari esempi trovati a Qumran (1QH 4,33 e 11,9). La costruzione “figlio di” e il suffisso del pronome personale che il traduttore greco spesso ometteva, è conforme alla mentalità semita e, quanto al senso, corrisponde al genitivo oggettivo.

Struttura del cantico

Abbiamo a che fare con due o tre stichi? Anche su questo aspetto si è scritto molto, la cosa infatti non è indifferente all’interpretazione. Anni fa Schurmann pensava che la questione fosse giunta alla fine: “dopo quanto è stato trovato nei rotoli del Mar Morto non si può più dubitare della originarietà della struttura in due parti, con le corrispondenze: gloria/pace; nelle altezze/sulla terra; Dio/in uomini. Ma la continua bibliografia attesta che il dibattito sulla struttura di questo cantico non si è ancora concluso.

Chi legge eudokia al nominativo (vedi sopra il problema di critica testuale) si trova con tre nominativi, ossia con tre affermazioni che si lasciano disporre in tre stichi:

gloria nelle altezze

pace sulla terra

buon volere agli uomini

Personalmente trovo più rispondente all’andamento del testo una struttura binaria, due stichi per molti aspetti paralleli, con una certa amplificazione del secondo stico:


Do,xa evn u`yi,stoij qew/|
gloria nelle altezze a Dio


kai. evpi. gh/j eivrh,nh evn avnqrw,poij euvdoki,aj
e sulla terra pace in uomini di benevolenza

Mancano forme verbali in queste undici parole.

Alcune traduzioni fanno ricorso alla forma iussiva per rendere adeguatamente questo silenzio di forme verbali, sottintendono un “sia”: sia gloria a Dio nei cieli (let there be glory given to God).

Altri sottintendono la forma futura (sarà), quasi che il canto fosse una profezia. Ma in Lc 2,14 la gloria e la pace non sono cantate come fervido augurio (sia gloria!) e neppure come profezia o lieto auspicio (ci sarà pace!). Gloria e pace sono annunciate come realtà attuali e compiute. Schurmann sostiene che qui non si ha propriamente una dossologia, ma una proclamazione, in tono di esaltazione innica. In effetti si proclama ciò che Dio ha realizzato con la nascita del bambino Gesù.

Cos’è la gloria (doxa) cantata dagli angeli?

Non tanto lo splendore che fa parte della natura divina (vedi Is. 6,3), quanto ciò che si manifesta nell’agire personale di Dio (vedi Is 24,23 e 60,2) e che suscita la risposta della «glorificazione». Dio stesso glorifica ora il suo nome realizzando la salvezza; per questo gli esseri celesti lo lodano e lo glorificano.

E cos’è la pace?

Essa non può essere compresa anzitutto come frutto del buon volere umano, quanto piuttosto come realizzazione divina.

Non è poi “pace politica” intesa come eliminazione di guerre e di lotte; piuttosto è la salvezza piena della fine dei tempi, il perdono dei peccati e la luce gioiosa che sorge dall’alto (vedi il cantico di Zaccaria:
Lc 1,77-78). Lo sfondo ermeneutico è offerto dunque dalla Scrittura e in particolare dai testi profetici (Is. 9,5-6; 52,7).
Dio stesso glorifica il suo nome realizzando la salvezza e portando pace sulla terra. Sulla terra, e non semplicemente nel cielo. In tal senso il canto degli angeli si distanzia diametralmente da ciò che in Le 19,38 cantano gli uomini e le donne quando Gesù entra, salutato come Messia, in Gerusalemme. In quella circostanza, annota Luca, tutta la folla dei discepoli cominciò a lodare Dio a gran voce dicendo: “Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore. Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!”. Qui gli acclamanti vivono sulla terra ma pensano al cielo: pace e gloria sono entrambe localizzate nel cielo, nelle altezze. Invece, quando nasce Gesù gli angeli cantano pace sulla terra!

Forse non abbiamo preso sul serio il canto degli angeli... Abbiamo sì ripetuto le stesse parole, gloria e pace, ma abbiamo fatto una indebita trasposizione di luogo. Abbiamo alzato le mani e osannato alla pace del cielo, come le folle di Gerusalemme... Ma Natale dice che la pace è scesa sulla terra. E’ sulla terra che la pace deve mettere radici e attecchire. Pace sulla terra agli uomini amati dal Signore. Pace per mezzo di uomini e donne che accolgono l’amore del Signore!

